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Mineralogia. —  Ricerche sulle arenarie: X ) Distribuzione della 
dolomite in alcuni sedimenti del sottosuolo della pianura padana n . 
N ota di C u r z i o  C i p r i a n i  e P i e r g i o r g i o  M a l e s a n i , presen ta ta  ((*) **) 
dal Socio G. C a r o b b i .

I n t r o d u z io n e .

In una N ota precedente della presente serie [3] era s ta ta  sotto lineata  
1 im portanza della presenza di dolom ite, quale costituente detritico  fonda
m entale, nelle rocce della formazione m arnoso-arenacea dell’A ppennino S et
tentrionale. Nella stessa N ota era s ta ta  accetta ta , sulla base della direzione 
delle im pronte di corrente rilevate sugli s tra ti arenacei, una provenienza da 
n o rd -ovest per il m ateriale detritico.

L a dolom ite è un m inerale a ltam ente caratteristico  in quanto , se cla
stica, non può provenire che dal disfacim ento di una dolomia.

Gli a ttu a li affioram enti italiani di dolomia possono essere riun iti in q u a t
tro gruppi principali: A lpi Occidentali -  Alpi C entrali (bresciane e berga
m asche) -  A lpi O rientali (Dolomiti e Carnia) -  A ppennino C entrale (abruz
zese-m archigiano).

Si è pensato che qualche inform azione sul problem a della provenienza 
poteva essere forn ita da ll’esame dei sedim enti giacenti so tto  l’a ttu a le  p ia
nura  padana, esame reso oggi possibile dal gran num ero di sondaggi effet
tu a ti per le ricerche di idrocarburi d a ll’A G IP  M ineraria.

In fa tti la direzione ind icata  dalle im pronte di corrente rende som m a
m ente im probabile un apporto  della dolom ite dalla zona dell’Appennino 
C entrale, m a non risolve l’incertezza fra le varie zone alpine.

Nei sedim enti clastici terziari dell’A ppennino Setten trionale la dolo
m ite assente fino all’Oligocene, appare alla base del Miocene, prim a sal
tuariam ente nella formazione del Mugello e poi costantem ente nella form a
zione m arnoso-arenacea [4].

D ato  che i sedim enti dèi sottosuolo padano sono sta ti sicuram ente d a ta ti 
tram ite  lo studio delle m icrofaune sulle carote relative, l’esame di tali carote 
poteva consentire uno studio sulla distribuzione della dolom ite in senso s tra 
tigrafico e geografico.

C a m p i o n i .

Dal m agazzino carote dell’A G IP  M ineraria sono sta ti prelevati 97 cam 
pioni da a ltre ttan te  porzioni di carote provenienti da 25 diversi sondaggi.

(*) Lavoro eseguito nell’Is titu to  di M ineralogia dell’U niversità di Firenze, Gruppo di 
Ricerca per la M ineralogia dei Sedim enti del C.N.R., Marzo 1963.

(**) Nella seduta del 9 novembre 1963.
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L ’elenco dei vari campioni è ripo rta to  in appendice con le indicazioni del 
livello stratigrafico, del tipo litologico e dell’eventuale presenza di dolomite.

Poiché la dolom ite com pare nei sedim enti terziari dell’A ppennino S e t
tentrionale nel Miocene, sono s ta ti prelevati campioni dalle carote dei son
daggi che avevano raggiunto  almeno il Miocene, lim itatam ente ai livelli 
so tto stan ti al Pliocene.

L a distribuzione geografica e stratigrafica delle carote relative è m o stra ta  
nelle cartine più avan ti ripo rta te .

Per una più precisa e de ttag lia ta  descrizione della stratig rafia dei son
daggi si rim anda al volume: Descrizione dei campi gassiferi padani, p ub 
blicato dalla A G IP  M ineraria nel quadro del Convegno sui G iacim enti gas
siferi dell’E uropa O ccidentale tenuto  a M ilano ndH’O ttobre  1957 [1,2].

C e n n i  s u l l a  s t r a t i g r a f i a  d e l  s o t t o s u o l o  p a d a n o .

I geologi dell’A G IP  M ineraria sono riusciti, a ttraverso  lo studio siste
m atico delle m icrofaune e il confronto con gli affioramenti alpini ed appen
ninici, a fornire la s tratig rafia  dei terreni a ttrav ersa ti dai num erosi son
daggi effettuati nella P ianura Padana.

I terreni più antichi raggiunti risultano appartenere al T rias superiore, 
m a la grande m aggioranza dei pozzi raggiunge a m ala pena il Miocene, dato 
l’enorme spessore che hanno i livelli di età più recenfe.

Solo a partire  dal Cretaceo superiore è sta to  possibile ricostruire, a t t ra 
verso l’esame sistem atico dei tipi litologici, gli am bienti di sedim entazione 
suddividendo l’a ttu a le  P ianura  P adana in diverse « litofacies ».

Q ueste litofacies, corrispondenti ad am bienti di deposizione definiti, 
possono essere così riassunte, per il periodo che ci interessa:

Cretaceo — litofacies occidentale:
» orientale:
» istriana:

Eocene -  » occidentale:
» orientale:
» veronese:
» friulana:

Oligocene -  » meridionale:
settentrionale:

» veronese:
» friulana:

Miocene -  » meridionale:
» settentrionale:
» friulana:

flysch arenaceo-calcareo 
calcari
calcari litorali

marne e calcari 
calcari e marne 
calcari litorali 
flysch arenaceo-calcareo

conglomerati, arenarie e marne 
marne
calcari litorali e depositi continentali 
depositi continentali

m arne e arenarie 
marne
marne e arenarie

Nel periodo che si estende dal Cretaceo al M iocene pertan to  le condizioni 
am bientali dell’a ttu a le  P ianura P adana possono essere così schem atizzate.
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U na porzione occidentale, corrispondente circa al Piem onte, è p reva
lentem ente in teressata  dalla deposizione di m ateriale detritico; una po r
zione centrale, lom bardo-em iliana, m ostra una sedim entazione essenzial
m ente calcareo-m arnosa ed infine la zona orientale veneta è ca ra tterizzata  
da depositi di m are sottile spesso trasgressivi.

M e t o d o  d i  s t u d i o .

Il problem a era quello di stud iare la distribuzione della dolom ite e per
tan to  sono s ta ti esam inati i vari campioni rispetto  alla presenza o meno 
di essa.

L ’identificazione di questo m inerale è possibile in una m aniera m olto 
rap ida e sicura attraverso  una semplice ripresa d iffrattom etrica q ualita
tiva.

Si è usato  perciò lo stesso m etodo applicato in a ltra  N ota della p re
sente serie [4], anche nella preparazione di un campione «sem i-m edio». 
Per le carote coerenti questo è $tato o ttenu to  raccogliendo la po lvere for
m a ta  per trapanazione deh cam pione con una p u n ta  di « V idia » (0  i o  mm). 
P er i pochi campioni incoerenti è s ta ta  invece m acinata  in m ortaio di ag a ta  
una frazione in q u arta ta  del campione.

L ’esame diffrattom etrico  è consistito al solito in riprese lim itate  all’in 
tervallo angolare 25°-33° 2 0 Cu. Poiché in questo intervallo  com paiono 
le riflessioni p iù  intense dei più comuni com ponenti m ineralogici sedim entari,' 
era possibile o ttenere inform azioni sul tipo litologico, oltre a riconoscere 
l’eventuale presenza della dolom ite. Come già ripo rta to  nella N ota suddetta , 
la sensibilità di rivelazione della dolom ite in queste condizioni è atto rno  
a lP i % .

Su alcuni campioni di arenaria l’effettiva presenza della dolom ite (in 
granu li iclastSci) è s ta ta  contro llata  in sezione sottile dopo tra ttam en to  col 
rea ttiv q  del Lem berg.

D i s t r i b u z i o n e  g e o g r a f ic a  e  s t r a t ig r a f ic a  d e l l a  d o l o m i t e .

Sulla base delle nostre determ inazioni è possibile riconoscere la d istri
buzione geogràfica e stratigrafica della dolom ite nei sedim enti del sottosuolo 
padano. I risu lta ti o ttenu ti, rip o rta ti per esteso in appendice, possono essere 
così riepilogati.

I due campioni del Trias, Consandolo e Bovolone, sono risu lta ti dolo
mie pure, depositi evidentem ente , non, clastici per analogia con i coevi 
sedim enti alpini ed appenninici e pertan to  non significativi per il nostro 
studio.

I campioni del G iura e del Cretaceo degli stessi sondaggi sono risu lta ti 
dei calcari privi di dolom ite.

24. RENDICO NTI 1963, Voi. XXXV, fase. 5.
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In questg. fig. e nelle successive i triangoli indicano campioni privi di dolomite ed i cerchi campioni
contenenti tale minerale.

Fig. 2. -  Eocene.
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Fig. 3. -  Oligocene.

Fig. 4. — A quitaniano.
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Fig. 5. -  Langhiano.
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L a prim a com parsa della dolom ite si ha nell’Eocene «superiore»  di 
Bovolone, rappresen ta to  da m arne. U n  campione calcareo so tto stan te  a 
questo ed i campioni di Consandolo (calcare) e di Jesolo (arenaria e are
naria  fine) sono in fa tti privi di questo minerale.

N ell’Oligocene la zona del Veronese doveva essere presum ibilm ente 
emersa, come dim ostra la lacuna stratig rafica della serie di Bovolone. D o
lom ite si riscontra a M aclodiq (m arne), a Cona (m arne) e Jesolo (arena
rie), m a non ad A rconate (arenarie), a Consandolo (m arne) ed a Cervia 
(marne).

N ellA quitan iano , oltre a perm anere a M aclodio (e Orzivecchi), a Cona 
e a Jesolo, il m inerale indice com pare ad A rconate, C ortem aggiore e Con
sandolo. Perm ane l’assenza nel calcare di Cervia, m entre a S. Benigno la 
presenza non è costante.

Nel Langhiano dolom ite si riscontra in tu tte  le località ad eccezione 
di S. Benigno che rappresen ta  l’estrem o lim ite occidentale della zona 
stud iata .

D all’Elveziano a tu tto  il M iocene superiore anche S. Benigno ha dolo
m ite (anche se non sempre) che è così identificabile su tu t ta  l’area stud ia ta .

Per ogni periodo o epoca geologica è s ta ta  rip o rta ta  una cartina il cui 
sottofondo è ripreso dal già cita to  volume dell’A G IP.

Q ueste cartine m ostrano la distribuzione della do lom ite/ la località è 
ind icata  l a  un cerchietto se la carota re la tiva presen tava dolom ite e da 
un triangolo se questo m inerale era assente.

Le linee tra tteg g ia te  indicano la suddivisione, operata  dai geologi del- 
l’A G IP , nelle varie litofacies; a queste suddivisioni ne abbiam o aggiunte 
altre  (indicate da linee a tra tto  intero) che delim itano le «zone a dolom ite».

N ell’Oligocene la zona a dolom ite sem bra localizzata in una s tre tta  
fascia, o rien ta ta  NO—SE, da M aclodio a Cona, della litofacies se tten trio 
nale pelitica. D ’a ltra  p arte  la litofacies m eridionale psam m itica, rappresen
ta ta  dalla formazione del m acigno, è noto che non contiene m ai dolom ite.

P e t l ’A quitan iano  l’A G IP  presen ta la stessa suddivisione in litofacies 
dell’Oligocene. Si è usato  perciò lo stesso sottofondo nella cartina. L a zona a 
dolom ite appare sensibilm ente ingrand ita  pur conservando lo stesso an d a
m ento N O -SE . Anche in questo periodo si ha una litofacies m eridionale 
psam m itica che si può identificare con la « formazione del Mugello » recente
m ente da noi definita e ca ra tte rizza ta  dalla presenza non costan te della 
dolom ite. Tale presenza non costante è rilevabile a S. Benigno ed ipotizza
bile per Cervia.

P ertan to  il lim ite di zona da noi tracciato potrebbe segnare, da questo 
m om ento in poi, la separazione fra  la zona a dolom ite e la zona a presenza 
non costante; di tale m inerale.

Per tu tto  il M iocene questo lim ite resterebbe confinato all’estrem ità  
occidentale del bacino di deposizione, come è d im ostrato  dalla presenza di 
dolom ite in tu tte  le carote dei vari sondaggi ed in tu t ta  la formazione m ar- 
noso-arenacea appenninica.
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Il problem a che ci eravam o posti, l’identificazione della zona di prove
nienza del m ateriale detritico  dolomitico nelle formazioni clastiche terziarie 
appenniniche, può essere risolto sulla base dei risu lta ti o ttenu ti.

L a provenienza della dolom ite dall’A ppennino C entrale, sia a ttraverso  
eventuali controcorrenti di torb ida che norm ale sedim entazione, va sca rta ta  
per l ’im possibilità di arrivare ad una perfe tta  e costante omogeneizzazione 
col m ateriale proveniente da no rd -ovest com ’è d im ostrato  dalla direzione 
e dal verso delle im pronte di corrente.

R im anevano p ertan to  possibili le zone alpine.
L a zona alpina occidentale, a prim a vista la più favorevole secondo la 

direzione delle correnti di torbida, sem bra dover essere sca rta ta  in quanto  
proprio in P iem onte (S. Benigno) si hanno assenze di dolom ite più p ro tra tte  
nel tempo.

L a zona cen tro-orien ta le  appare invece quella cercata. In fa tti la zona 
a dolom ite va estendendosi proprio a partire  da questa regione come pro
vano le varie cartine. L a dolom ite com pare già nell’Eocene a Bovolone, nel 
Veronese. N ell’Oligocene questa zona doveva essere emersa (lacuna s tra 
tigrafica a Bovolone, facies di scogliera dei M onti Beri ci) e po teva costi
tu ire  una p ia tta fo rm a di accumulo del m ateriale detritico proveniente da 
nord. Q uesto m ateriale, com prendente la dolomite, po teva poi scaricarsi verso 
ovest e verso sud m escolandosi alle correnti provenienti da nord-ovest, 
oppure verso est nel m are sottile veneto.

D ’a ltra  p a rte  le variazioni di composizione m ineralogica, entro  gli stessi 
tip i litologici, e di rapporti fra questi tipi litologici, variazioni che dalla for
m azione del m acigno a quella m arnoso-arenacea, a ttraverso  la formazione 
del M ugello, si sono p o tu te  constatare  come graduali, fanno pensare ad un 
progressivo allargam ento dell’area di provenienza del m ateriale detritico, 
da una  zona re la tivam ente ris tre tta , come le sole A lpi Occidentali, a zone 
sem pre più vaste, ad esempio allargantesi fino a com prendere le A lpi Cen
trali, con miscelazione del m ateriale detritico nella p ia ttafo rm a continentale.

Le direzioni di provenienza delle correnti di torbida restano costante- 
m ente da nord-ovest, m a ciò può significare solo che le fosse geosinclinali 
avevano sem pre andam ento  N O -SE  in quanto  è evidente che sedim enti 
clastici come quelli terziari appenninici (di tipo grauvacche) devono essere 
s ta ti  a lim entati da m ateriali provenienti da zone certam ente m olto ampie 
e tali da com prendere i tipi litologici più diversi.

Ringraziam enti. -  I nostri più sentiti ringraziam enti aH’A .G .I.P . M ine
ra ria  che ha permesso lo svolgimento del lavoro fornendoci il m ateriale 
necessario. In  particolare ringraziam o il do tt. G. Long, d iretto re del Servizio 
Geochimico, ed il d o tt. D. S torer che ci hanno agevolato e consigliato nella 
ricerca} del m ateriale di studio.
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A P P E N D I C E

S t r a t i g r a f i a  e  l i t o l o g ia  d e i  s o n d a g g i  e  r i s u l t a t i  o t t e n u t i  s u i  c a m p io n i .

Arconate i

T rasgressione

1372 -  2490 l.-a . sabbie e marne 1499 - 503 A F +
1907 A —
2485 - 9 M +

2490 -  2705 ? sabbie e marne
2705 -  3036 0. sabbie e m arne 2889 ~ 93 A F —

3032 - 6 A —

370 -  470 m.s.

Asti i 

gessi e marne 370 M +

1 6 1 5  -  1 9 9 5

BALZOLA 2

gessi e m arne 1852 M +

Bellaria mare I

5970 -i 2492 m. sabbie e m arne 2119
2273

M +
M +

Bovolone I

T r a s g r e s s io n e

1 2 5 0  -  1 3 3 0  

T  r a s g r e s s io n e

m.? sabbie 1 2 9 3  - 8 A +

1 3 3 0  -  1 3 8 0 eo. marne 1 3 7 5  “ 9 M +
1 3 8 0  -  1 4 7 5 eo. calcari arenacei 1 4 1 0  - 4 C —

1 4 7 5  -  1 6 7 0 c. calcari 1539 - 4 i C —

1 6 7 0  -  1 7 3 0 £• calcari 1 6 7 8  - 9 C —

1 7 3 0  -  1 8 9 9 tr. dolomie 1 8 4 0  - 2 D +

Camisano 1
Trasgressione

1499 -  1930 e.-l. m arne arenacee 1600 -  43 A F -f-
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Casalpusterlengo 5
T rasgressione

665 -  1075 m .s.-t. sabbie e ciottoli 753 - 7 A F +0 r̂1in 
0 t. m arne e sabbie 1140 - 2 M +

1532 - 4 C +
I7IO -  I94O t.-e . m arne arenacee 1938 - 42 M +
1940 -  2400 e. m arne arenacee 2210 - 2 A F ■ +
24OO -  3OO4 L? m arne arenacee 2614 - 6 A F +

3000 - 1 A F +

Cervia I
Trasgressione

730 -  980 t. m arne 740 - 3 M +
980 -  1050 e. m arne

1050 -  1120 1. m arne
1120 -  1250 a. m arne 1199 - 202 C —
1250 -  1300 0. m arne 1297 - 300 . M —

Cesenatico mare i

2110 -  2456 m.s. m arne e sabbie 2130 -M +
2294 A F +
2294 A +

Cona i
Trasgressione

486 -  550 t. marne 500 -  2 A F +
T  rasgressione

550 -  650 m,i. m arne e sabbie 599 -  601 M +
650 -  700 m .i-o. m arne 700 A F +
700 -  1050 0. m arne 801 M

CONSANDOLO I

T rasgressione
823 -  1387 m.s. m arne e sabbie 999 M +

1050 -  2 M +
1200 C +
1301 - J M +

u> 00
 

SI 1 V-r
i

■ 0
0 0 t. marne

T rasgressione
1580 -  1900 m.i. m arne 1721 -  4 C +
1900 -  2180 0. m arne 1920 -  1 M —

2097 ~ 9 M —
2180 -  2410 eo. m arne e calcari 2326 -  7 C —

2326 -  7 C —
2410 -  2850 c. calcari marnosi 2409 -  98 c —
2850 -  2950 g- calcari marnosi 2874 -  5 A F —
T rasgressione
2950 -  3106 tr. dolomie 3051 -  2 D + '
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T rasgressione 
1630 - 2300

2300 -  3165

3165 -  3442

3442 -  4083

Trasgressione 
1050 -  m o  
1110 -  1450

1450 -  1552

2191 -  2200 
2200 -  2406 
2406 -  2465 
2465 -  3228

T  rasgressione 
1063 -  1132 
Trasgressione 
1432 -» 1207 
Trasgressione 
I207 -  1300 
1300 -  1804

Trasgressione 
928 — 161i

, D iscordanza 
920 1390

1390 -  1915 
1915 -  2491

Cortemaggiore 29

t. m arne e sabbie 1743 ~ 9 A
1743 -  9 A F +

e. m arne e sabbie 2400 -  6 M +
2700 -  5 M +

1. m arne e sabbie 3231 -  7 A +
3295 -  301 M V

m.i. arenarie 3738 -  44 A +
4002 -  5 A +

COTIGNOLA 5

m.s. m arne e sabbie 1050 - 2 M ’ +
t. sabbie e marne 1250 - 5 A +

1446 - 9 A +
e.? sabbie e marne 1550 - 2 M +

Desana i 

m.s. gessi e marne
t.
e.

m arne
sabbie e marne

2241 - 5 M +

1. m arne 2500 - 3 M +

Jesolo 1

t. m arne 1083 -  6 A +

m.i. sabbie e marne 1182 -  4 A +

0. m arne e sabbie 1284 “  7 A +
eo. m arne e sabbie 1385 -  7 A —

1681 -  901 A —

Maclodio 1

m.i.—0. m arne e arenarie 943 -  6 M -b
1247 -  9 M +
1610 -  1 M +

Modena i

m.s. sabbie e m arne 1008 -  IO M +
t. m arne e arenarie 1498 -  500 M
e.-t. m arne e sabbie 2095 -  6 A +

2095 -  6 A +



C. Cipriani e P. M alesani, Ricerche sulle arenarie, ecc. 363

Orzivecchi 2

Trasgressione 
1144 -  2180 
Faglia

0. m arne arenacee 2045 -  8 M +

2180 -  3003 m.i. m arne 2189 -  94 A +
2650 -  3 A +

O tto b ia n o  I

3000 - 3650 m.s. sabbie e*marne 3246 ~ 8 M +
3650 - 4027 t. sabbie e ciottoli 3765 - 8 A —

4027 - 4130 e . - l . m arne e sabbie 4097 - 100 A F +

Trasgressione 

777 -  875 m.s.

Reggio i

marne 794 - 7 M +
875 “  1495 t. sabbie e marne 1003 ~ 7 A T

1495 -  2261 t.-e . m arne e sabbie 1780 - 3 A +
2235 - 9 M +

m.i.

Salsomaggiore i

1705 - 8 A +
1894 - 6 A +

Saluzzo 2

1415 - 1540 m.s. gessi e marne 1427 - 8 M . +
[488 - 90 M +
[488 - 90 M +

1540 - 1980 t. marne e sabbie
1980 - 2150 m.m. marne e sabbie
2150 - 2515 ? sabbie e arenarie

S. Benigno i

ì l i o  - 1245 m.s. sabbie e m arne 1081 - 1100 A F
1245 - 1542 t. sabbie e marne 15 30 - 3 A F +
1542 - 2180 m.i. sabbie e marne 1660 - 6 A +

1884 ~ 5 M —

2093 - IIO A F
2180 - 2700 ? sabbie e m arne 2693 - 7 A +
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T reviglio i

Trasgressione
960 -  IOIO m.i. m arne arenacee 990 -  1 A +

990 -  1 M +

Verolanuova 2
T rasgressione
2140 -  2200 e. m arne 2140 M +

2170 M +
2200 -  2346 1. m arne arenacee 2250 M +

Abbreviazioni usate'.

tr. =  trias; g. =  giura; c. =  cretaceo; eo. — eocene; o. =  oligocene; a. =  aqui- 
taniano; m.i. =  miocene inferiore; 1. =  -langhiano; e. =  elveziano; m.m. =  miocene medio; 
t. =  tortoniano; m.s. =  miocene superiore.

A =  arenaria; A F =  arenaria fine; M == m arna; C =  calcare; D =  dolomia.

+  =  campione contenente dolomite; — =  campione privo di dolomite.


